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L’idea di realizzare il Museo del vino dove raccontare le tradizioni e la storia di questa terra è venuta ad una famiglia di imprenditori radicati sul territorio, che da anni raccolgono reperti e materiali a riguardo. L’intero allestimento è infatti stato voluto da Lorenzo e Stefano Bencistà Falorni, titolari della famosa Antica Macelleria Falorni e de Le Cantine di Greve in Chianti, luoghi di culto del buon cibo e del vino.  

Lo spazio che ospita il Museo del vino racconta attraverso le sue mura una storia centenaria. Da sempre adibito a Cantina vinicola, i suoi corridoi e le sue stanze, delle quali alcune erano utilizzate come tini per la raccolta delle uve, hanno rappresentato per anni il cuore economico di Greve. Possono vantare una storia di nobili e illustri proprietari. Costruite nel 1893 da Ernesto Leproni, hanno cambiato nome e proprietari nel corso di un secolo. Divennero Unione Produttori Vino Chianti nel 1906; costituita dai nobili proprietari terrieri può considerarsi l’antesignana del consorzio del Chianti Classico; poi Cantine Mirafiori, proprietà di Alberto Emanuele Guerrieri conte di Mirafiori, primogenito della Bela Rosin, figlio morganatico del Re d’Italia Vittorio Emanuele II. Nel 1919 i nipoti della Bela Rosin acquistarono le Cantine di Greve che vennero usate per imbottigliare la produzione di Chianti delle tenute di Pozzolatico, residenza del padre, Conte Emanuele, proprietario anche dell’azienda piemontese di Fontanafredda. La proprietà passò in seguito in mano ai fratelli Gancia e poi alla società SEVA, della famiglia italoamericana Paternò e infine alla Famiglia Bencistà Falorni.

Il Museo mostra antiche attrezzature per la vitivinicoltura, raccolte negli anni dalla Famiglia. Inaugurato nel settembre 2009, é un omaggio alla storia del vino e del territorio.
 La raccolta di manuali e cataloghi di enologia e viticoltura esposta racconta di quanto la viticoltura e la produzione vinicola fossero centrali nella economia del tempo. Molti dei pregiati macchinari elencati in questi cataloghi sono stati recuperati e restaurati e, sebbene tuttora funzionanti, sono stati soppiantati dalle nuove tecnologie e tecniche di produzione vitivinicola. 
Inoltre, accanto alle sale dedicate alle tradizioni vitivinicole e agricole, seppur ricche della loro avventurosa storia, il Museo ha dedicato uno spazio a due personaggi del tardo Rinascimento che 
cambiarono i confini dell’umanità e che qui nel Chianti ebbero i natali: Giovanni da Verrazzano e Amerigo Vespucci. 

Il Museo propone anche un filmato sul territorio del Chianti Classico, il tutto accompagnato dall’audio guida disponibile in quattro lingue (italiano, inglese, francese, tedesco). 
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